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Nel centenario della morte di don Paolo Albera si è messo in luce come il secondo
successore di don Bosco abbia realizzato quello che si potrebbe definire un sogno di
don Bosco. Difatti trentaquattro anni dopo la consacrazione del tempio del S. Cuore
di Roma, avvenuta presente l’ormai esausto don Bosco (maggio 1887), papa
Benedetto XVI – il papa della famosa ed inascoltata definizione della prima guerra
mondiale come “inutile strage” – conferì alla chiesa il titolo di Basilica Minore (11
febbraio 1921). Per la sua costruzione don Bosco aveva “dato l’anima” (e anche il
corpo!) negli ultimi sette anni di vita. Aveva per altro fatto lo stesso un ventennio
precedente (1865-1868) con la costruzione della chiesa di Maria Ausiliatrice a
Torino-Valdocco, prima chiesa salesiana elevata alla dignità di basilica minore il 28
giugno 1911, presente il neo rettor Maggiore don Paolo Albera.

Il ritrovamento della supplica
Ma come si è arrivati a questo risultato? Chi ne è stato all’origine? Ora lo sappiamo
con certezza grazie al recente ritrovamento della minuta dattiloscritta della
richiesta di tale titolo da parte del Rettor Maggiore don Paolo Albera. È inserita in un
fascicoletto commemorativo del 25° del Sacro Cuore curato nel 1905 dall’allora
direttore don Francesco Tomasetti (1868-1953). Il dattiloscritto, datato 17 gennaio
1921, ha minime correzioni del Rettor Maggiore ma, ciò che è importante, porta la
sua firma autografa.
Dopo aver descritto l’operato di don Bosco e l’attività incessante della parrocchia,
desunte probabilmente dal vecchio fascicolo, don Albera si rivolge al Papa in questi
termini:

“Mentre la divozione al Sacro Cuore di Gesù va ognor più crescendo ed
estendendosi in tutto il mondo, e sempre nuovi Templi vanno dedicandosi al Divin
Cuore, anche per nobile iniziativa dei Salesiani, come a S. Paolo nel Brasile, a La
Plata nell’Argentina, a Londra, a Barcellona e altrove, pare che il primario Tempio-
Santuario dedicato al S. Cuore di Gesù in Roma, ove così importante divozione ha
un’affermazione tanto degna dell’Eterna Città, meriti una speciale distinzione. Il
sottoscritto pertanto, udito il parere del Consiglio Superiore della Pia Società
Salesiana, supplica umilmente la Santità Vostra a volersi degnare di accordare al
Tempio Santuario del Sacro Cuore di Gesù al Castro Pretorio in Roma il Titolo e i
Privilegi di Basilica Minore, ripromettendosi da tale onorifica elevazione
accrescimento di devozione, di pietà e di ogni attività cattolicamente benefica”.



La supplica, in bella copia, a firma di don Albera, venne inviata con ogni probabilità
dal procuratore don Francesco Tomasetti alla Sacra Congregazione dei Brevi, che la
accolse con favore. Stese in tempi rapidi la minuta del Breve Apostolico da
conservare negli Archivi vaticani, la fece trascrivere dagli esperti calligrafi su ricca
pergamena e la passò alla Segreteria di Stato per la firma del titolare del momento,
cardinal Pietro Gasparri.
Oggi i fedeli possono ammirare ben incorniciato nella sacrestia della Basilica tale
originale della concessione del titolo richiesto (v. foto).
Non si può che essere riconoscenti alla dott.ssa Patrizia Buccino, cultrice di
archeologia e storia, e allo storico salesiano don Giorgio Rossi, che ne hanno
divulgato la notizia. A loro il compito di portare a termine l’indagine avviata
ricercando negli Archivi Vaticani l’intero carteggio, da far conoscere anche al mondo
scientifico attraverso la nota rivista di storia salesiana “Ricerche Storiche
Salesiane”.

Sacro Cuore: una basilica nazionale a raggio internazionale
Ventisei anni prima, il 16 luglio 1885, su richiesta di don Bosco e con il consenso
esplicito di papa Leone XIII, monsignor Gaetano Alimonda, arcivescovo di Torino,
aveva calorosamente sollecitato gli Italiani a partecipare alla riuscita della “nobile e
santa proposta [del nuovo tempio] chiamandola voto nazionale degli Italiani”.
Ebbene, don Albera nella sua richiesta al pontefice, dopo aver ricordato il pressante
appello del cardinal Alimonda, ricordava che a tutte le nazioni del mondo era stato
chiesto di contribuire economicamente alla costruzione, decorazione del tempio e
opere annesse (compreso l’immancabile oratorio salesiano con tanto di ospizio!)
cosicché il Tempio-Santuario, oltreché voto nazionale, era divenuto “manifestazione
mondiale o internazionale della devozione al S. Cuore”.
Al proposito, in uno scritto storico-ascetico edito in occasione del 1° Centenario
della Consacrazione della Basilica (1987) lo studioso Armando Pedrini lo definiva:
“Tempio dunque internazionale per la cattolicità e universalità del suo messaggio a
tutte le genti”, anche in considerazione della “posizione di primissimo piano” della
Basilica attigua alla riconosciuta internazionalità della stazione ferroviaria.
Roma-Termini non è dunque solo una grande stazione ferroviaria con problemi di
ordine pubblico e un territorio difficile da gestire, di cui sovente si parla sui giornali
e come per altro le stazioni ferroviarie di moltissime capitali europee. Ma è anche la
sede della Basilica del Sacro Cuore di Gesù. E se alla sera e alla notte la zona non
trasmette sicurezza ai turisti, di giorno la Basilica distribuisce pace e serenità ai
fedeli che vi entrano, vi sostano in preghiera, vi ricevono i sacramenti.
Se lo ricorderanno i pellegrini che passeranno dallo scalo ferroviario di Termini



nell’ormai non lontano anno santo (2025)? Basta che attraversino una strada… e il
Sacro Cuore di Gesù li aspetta.

PS. In Roma esiste una seconda basilica parrocchiale salesiana, più grande e
artisticamente più ricca di quella del Sacro Cuore: è quella di San Giovanni Bosco al
Tuscolano, diventata tale nel 1965, a pochi anni della sua inaugurazione (1959).
Dove si trova? “Ovviamente” nel Quartiere Don Bosco (a due passi dai celebri studi
di Cinecittà). Se la statua sul campanile della basilica del Sacro Cuore domina la
piazza della stazione Termini, la cupola della basilica di don Bosco, di poco inferiore
a quella di San Pietro, la guarda però frontalmente, sia pure da due punti estremi
della capitale. E siccome non c’è il due senza il tre, a Roma vi una terza splendida
basilica parrocchiale salesiana: quella di Santa Maria Ausiliatrice, al quartiere Appio-
Tuscolano, accanto al grande Istituto Pio XI.

Lettera apostolica intitolata Pia Societas, datata 11 febbraio 2021, con la
quale, Sua Santità Benedetto XV ha elevato la chiesa del Sacro Cuore di
Gesù al rango di Basilica.

Ecclesia parochialis SS.mi Cordis Iesu ad Castrum Praetorium in urbe titulo et
privilegiis Basilicae Minoris decoratur.
Benedictus pp. XV

            Ad perpetuam rei memoriam.
            Pia Societas sancti Francisci Salesii, a venerabili Servo Dei Ioanne Bosco iam
Augustae Taurinorum condita atque hodie per dissitas quoque orbis regiones
diffusa, omnibus plane cognitum est quanta sibi merita comparaverit non modo
incumbendo actuose sollerterque in puerorum, orbitate laborantium, religiosam
honestamque institutionem, verum etiam in rei catholicae profectum tum apud
christianum populum, tum apud infideles in longinquis et asperrimis Missionibus.
Eiusdem Societatis sodalibus est quoque in hac Alma Urbe Nostra ecclesia
paroecialis Sacratissimo Cordi Iesu dicata, in qua, etsi non abhinc multos annos
condita, eximii praesertim Praedecessoris Nostri Leonis PP. XIII iussu atque
auspiciis, christifideles urbani, eorumdem Sodalium opera, adeo ad Dei cultum et
virtutum laudem exercentur, ut ea vel cum antiquioribus paroeciis in honoris ac
meritorum contentionem veniat. Ipsemet Salesianorum Sodalium fundator,



venerabilis Ioannes Bosco, in nova Urbis regione, aere saluberrimo populoque
confertissima, quae ad Gastrum Praetorium exstat, exaedificationem inchoavit istius
templi, et, quasi illud erigeret ex gentis italicae voto et pietatis testimonio erga
Sacratissimum Cor Iesu, stipem praecipue ex Italiae christifidelibus studiose
conlegit; verumtamen pii homines ex ceteris nationibus non defuerunt, qui, in
exstruendum perficiendumque templum istud, erga Ssmum Cor Iesu amore incensi,
largam pecuniae vim contulerint. Anno autem MDCCCLXXXVII sacra ipsa aedes,
secundum speciosam formam a Virginio Vespignani architecto delineatam, tandem
perfecta ac sollemniter consecrata dedicataque est. Eamdem vero postea, magna
cum sollertia, Sodales Salesianos non modo variis altaribus, imaginibus affabre
depictis et statuis, omnique sacro cultui necessaria supellectili exornasse, verum
etiam continentibus aedificiis iuventuti, ut tempora nostra postulant, rite
instituendae ditasse, iure ac merito Praedecessores Nostri sunt” laetati, et Nos haud
minore animi voluptate probamus. Quapropter cum dilectus filius Paulus Albera,
hodiernus Piae Societatis sancti Francisci Salesii rector maior, nomine proprio ac
religiosorum virorum quibus praeest, quo memorati templi Ssmi Cordi Iesu dicati
maxime augeatur decus, eiusdem urbanae paroeciae fidelium fides et pietas
foveatur, Nos supplex rogaverit, ut eidem templo dignitatem, titulum et privilegia
Basilicae Minoris pro Nostra benignitate impertiri dignemur; Nos, ut magis magisque
stimulos fidelibus ipsius paroeciae atque Urbis totius Nostrae ad Sacratissimum Cor
Iesu impensius colendum atque adamandum addamus, nec non benevolentiam, qua
Sodales Salesianos ob merita sua prosequimur, publice significemus, votis hisce piis
annuendum ultro libenterque censemus. Quam ob rem, conlatis consiliis cum VV.
FF. NN. S. R. E. Cardinalibus Congregationi Ss. Rituum praepositis, Motu proprio ac
de certa scientia et matura deliberatione Nostris, deque apostolicae potestatis
plenitudine, praesentium Litterarum tenore perpetuumque in modum, enunciatum
templum Sacratissimo Cordi Iesu dicatum, in hac alma Urbe Nostra atque ad
Castrum Praetorium situm, dignitate ac titulo Basilicae Minoris honestamus, cum
omnibus et singulis honoribus, praerogativis, privilegiis, indultis quae aliis Minoribus
Almae huius Urbis Basilicis de iure competunt. Decernentes praesentes Litteras
firmas, validas atque efficaces semper exstare ac permanere, suosque integros
effectus sortiri iugiter et obtinere, illisque ad quos pertinent nunc et in posterum
plenissime suffragari; sicque rite iudicandum esse ac definiendum, irritumque ex
nunc et inane fieri, si quidquam secus super his, a quovis, auctoritate qualibet,
scienter sive ignoranter attentari contigerit. Non obstantibus contrariis quibuslibet.

            Datum Romae apud sanctum Petrum sub annulo Piscatoris, die XI februarii
MCMXXI, Pontificatus Nostri anno septimo.



P. CARD. GASPARRI, a Secretis Status.

***

La chiesa parrocchiale del Santissimo Cuore di Gesù a Castro Pretorio in città è
insignita del titolo e dei privilegi di Basilica Minore.
Benedetto PP. XV

A perpetua memoria.
La Pia Società di San Francesco di Sales, già fondata a Torino dal venerabile Servo
di Dio Giovanni Bosco e oggi diffusa anche in regioni lontane del mondo, ha
acquisito meriti notevoli non solo dedicandosi attivamente e diligentemente
all’educazione religiosa e onesta dei fanciulli orfani, ma anche al progresso della
causa cattolica sia tra il popolo cristiano, sia tra gli infedeli nelle Missioni lontane e
difficilissime. I membri della stessa Società hanno anche in questa Nostra Alma Urbe
una chiesa parrocchiale dedicata al Sacratissimo Cuore di Gesù, nella quale,
sebbene fondata non molti anni fa, per ordine e sotto gli auspici soprattutto del
Nostro esimio Predecessore Leone PP. XIII, i fedeli urbani, con l’opera degli stessi
Salesiani, sono così esercitati al culto di Dio e alla lode delle virtù, che essa
gareggia in onore e meriti anche con le parrocchie più antiche. Lo stesso fondatore
dei Salesiani, il venerabile Giovanni Bosco, in una nuova regione dell’Urbe, con aria
saluberrima e popolosissima, che si trova a Castro Pretorio, iniziò la costruzione di
quel tempio, e, quasi volesse erigerlo per voto della nazione italiana e
testimonianza di pietà verso il Sacratissimo Cuore di Gesù, raccolse con zelo
elemosine soprattutto dai fedeli d’Italia; tuttavia non mancarono uomini pii di altre
nazioni che, spinti dall’amore verso il Sacratissimo Cuore di Gesù, contribuirono con
ingenti somme di denaro alla costruzione e al completamento di quel tempio.
Nell’anno 1887, la stessa sacra costruzione, secondo la splendida forma disegnata
dall’architetto Virginio Vespignani, fu finalmente completata e solennemente
consacrata e dedicata. I Salesiani, con grande diligenza, non solo l’hanno poi
adornata con vari altari, immagini finemente dipinte e statue, e con tutti gli arredi
necessari al sacro culto, ma l’hanno anche arricchita con edifici contigui per
l’istruzione della gioventù, come richiedono i nostri tempi, e a buon diritto i Nostri
Predecessori si sono rallegrati, e Noi non con minore piacere approviamo. Perciò,
poiché il diletto figlio Paolo Albera, attuale rettore maggiore della Pia Società di San
Francesco di Sales, a nome proprio e dei religiosi che presiede, affinché sia
massimamente accresciuto il decoro del menzionato tempio dedicato al Santissimo



Cuore di Gesù, e sia favorita la fede e la pietà dei fedeli di quella parrocchia urbana,
Ci ha supplicato di degnarci di impartire a quel tempio la dignità, il titolo e i privilegi
di Basilica Minore per Nostra benignità; Noi, per aggiungere sempre più stimoli ai
fedeli di quella parrocchia e di tutta la Nostra Urbe a coltivare e amare più
intensamente il Sacratissimo Cuore di Gesù, e per manifestare pubblicamente la
benevolenza con cui seguiamo i Salesiani per i loro meriti, riteniamo di dover
accogliere volentieri e spontaneamente questi pii voti. Per tale motivo, consultati i
Venerabili Fratelli Nostri Cardinali di Santa Romana Chiesa preposti alla
Congregazione dei Sacri Riti, di Nostro Motu proprio e con certa scienza e matura
deliberazione Nostra, e dalla pienezza della potestà apostolica, con il tenore delle
presenti Lettere e in perpetuo, onoriamo il suddetto tempio dedicato al Sacratissimo
Cuore di Gesù, situato in questa Nostra Alma Urbe e a Castro Pretorio, con la dignità
e il titolo di Basilica Minore, con tutti e singoli gli onori, le prerogative, i privilegi, gli
indulti che spettano di diritto alle altre Basiliche Minori di questa Alma Urbe.
Decretando che le presenti Lettere siano e rimangano sempre ferme, valide ed
efficaci, e che ottengano e conservino sempre i loro pieni effetti, e che siano
pienamente a favore di coloro a cui si riferiscono ora e in futuro; e che così si debba
giustamente giudicare e definire, e che sia nullo e invalido fin d’ora, se qualcosa di
diverso su queste cose, da chiunque, con qualsiasi autorità, scientemente o
ignorantemente, dovesse essere tentato. Nonostante qualsiasi cosa contraria.

Dato a Roma presso San Pietro sotto l’anello del Pescatore, l’11 febbraio 1921,
settimo anno del Nostro Pontificato.
P. CARD. GASPARRI, Segretario di Stato.


